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FEDERICA FONTANA 

LUOGHI DI CULTO NEL CENTRO ROMANO DI TERGESTE * 

L'oggetto di questo contributo riguarderà essen­
zialmente alcuni santuari, per così dire, periurbani, 
cioè ai margini del nucleo originario della città, ma 
ineludibilmente connessi ad esso. In particolar mo­
do, si procederà all'analisi di due luoghi di culto del 
centro romano di Tergeste, il santuario di Magna 
Mater e quello di Bona Dea. 

Va inoltre precisato, a questo riguardo, che quelle 
che seguono possono considerarsi proposte di rilet­
tura fondate su una situazione documentaria relati­
vamente provvisoria e parcellizzata. Come avremo 
modo di vedere caso per caso, infatti, la maggior 
parte dei dati archeologici proviene da scavi dei 
primi anni del '900, solo parzialmente completati da 
indagini più accurate, ma pur sempre d'emergenza, 
condotte dalla Soprintendenza per i Beni Archeo­
logici, Architettonici e per il Paesaggio, per il Patri­
monio Storico, Artistico e Demoetnoantropologico 
del Friuli-Venezia Giulia e sulle quali ho avuto rag­
guagli grazie alla gentilezza della dott.ssa Franca 
Maselli Scotti. 

La fattiva collaborazione tra detta Soprintenden­
za, lAmministrazione comunale, i Civici Musei e 
l'Università degli Studi di Trieste nell'ambito del 
Progetto Urban per il recupero delle aree degradate 
dei centri storici urbani induce a sperare che nuovi e 
più puntuali elementi potranno essere recuperati tra­
mite un lavoro sinergico fra ricercatori dei vari enti 
coinvolti nel progetto. Nuovi scavi già in parte ope­
rativi nelle aree oggetto del presente lavoro, nonché 
un accurato riesame del materiale edito e inedito 
potranno gettare luce sui temi che qui mi propongo 
di affrontare con la speranza di offrire spunti utili 
alla ricerca. 

Il santuario di Magna Mater 

L'esistenza nel centro nord-adriatico di un santua­
rio alla dea Cibele è inequivocabilmente attestata da 
alcune iscrizioni di età imperiale. Si tratta di una 
base esagona, oggi irreperibile, con dedica di Q. 
Publicius Charito sacerdos, C. Publicius Hermes 
aedituus e Secunda cymbalistrial (fig. 1 ), di una 
dedica Matri Deum Magnae2 (fig. 2) e di una gran­
de lapide ricomposta da 5 frammenti con dedica 
effettuata ex imperio Matris Magnae3, che sembra 
richiamare pratiche oracolari, piuttosto usuali presso 
i sacerdoti della dea4 (fig. 3). Sono state messe in 
rapporto con il culto tergestino anche un'iscrizione 
da Capodistria menzionante un archigallus 
Publiciuss e un'iscrizione agli dei Prospoloi, ogget­
to di una dedica da parte di C. Lucanus Severus per 
il figlio, dietro consiglio degli antistites, forse sacer­
doti del culto di Cibele6. Per quanto riguarda i dedi­
canti si notano un generico sacerdote, un archigal­
lus, un'addetta alla musica nelle cerimonie sacre e 
un non meglio precisato custode del tempio?. Carat­
teristiche costanti, che si ritrovano anche in questo 
caso, sono l'appartenenza al rango libertino dei 
sacerdoti e, in generale, degli addetti al sacros; dedi­
canti ingenui naturalmente esistono, ma sono rari e, 
per lo più, donne9. Spesso si tratta di liberti munici­
pali, come rivela il gentilizio Publiciusio. Va detto, 
però, che in origine il culto a Roma si caratterizzava 
per il livello essenzialmente gentilizio; in onore 
della dea venivano celebrati i Megalensia, ludi scae­
nici et circenses, gestiti dall'edile curule, nonché dei 
banchetti sacri organizzati da sodalitates di nobili, 
fatto che consentiva di mantenere gli aspetti rituali 
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del culto ad un livello di solennità e sacralità tradi­
zionale1 1. Solamente verso la fine del II secolo a.C., 
pur rimanendo immutato a livello ufficiale, il culto 
si aprì alla celebrazione dei rituali più spiccatamen­
te orientali di origine frigia, la pratica dei quali 
dovette creare una certa tensione tra il livello uffi­
ciale del culto e quello popolare, tensione in alcuni 
casi risolta con un vero e proprio sdoppiamento dei 
luoghi sacri, come vedremo più avanti12. La datazio­
ne delle epigrafi dedicatorie va dal I secolo d.C. 
(archigallus, ex imperio) al II secolo d.C. (sacer­
dos). 

Il luogo di ritrovamento delle prime due epigrafi 
tergestine ha indotto ad identificare il sito del san­
tuario con l'area immediatamente adiacente all'Arco 
di Riccardo, più precisamente con i magazzini della 
casa di Aldrago Piccardi, sita tra via dei Capitelli e 
l'ormai scomparsa androna Al draga, punto nel quale 
sarebbero state rinvenute ancora nel XVII secolo 
tracce cospicue di muri e di colonne in situI3. Gli 
scavi veri e propri furono effettuati nel 1913 da 
Piero Sticotti per liberare la base di appoggio dei 
montanti dell'Arco di Riccardo14; a questi ne segui­
rono altri, condotti da Mario Mirabella Roberti nel 
1948. Piccoli interventi, recenti e meno recenti, si 
sono susseguiti nella piazza apportando per lo più 
utili elementi di dettaglio; nuove speranze si ripon­
gono, come si è già detto, nelle indagini attualmente 
in corso nella zona sotto la direzione della Soprin­
tendenza di Trieste. 

Gli scavi del 1913, dunque, sono gli unici a forni­
re un quadro ampio, seppur estremamente confuso, 
dei resti dell'eventuale tempio: sarebbero state, 
infatti, rinvenute tracce di varie fasi costruttive di un 
edificio o forse di più edifici, il più recente dei quali, 
orientato diversamente rispetto ai precedentil5, si 
presentava come una costruzione rettangolare con­
clusa da una piccola abside16. Ad esso si sarebbero 
affiancati più a nord degli ambienti rettangolari. 
Questa fase è stata datata, sulla base del confronto 
con la tecnica costruttiva della basilica civile, sco­
perta sul colle capitolino, alla fine del I secolo 
d.C.17, mentre almeno una delle fasi precedenti 
sarebbe riferibile all'età augusteais. Non si può 
affermare, peraltro, se quest'ultima costituisca una 
prima fase del medesimo edificio o piuttosto qual­
cos'altro, né si può procedere ad una chiara colloca­
zione cronologica dell'insieme. Si può invece dire, 
stando ai dati ora disponibili, che l'edificio in que­
stione è, in ogni caso, successivo all'abbattimento 

delle mura ottavianee, di cui sarebbero stati rinvenu­
ti resti nei pressi. 

Come si può notare, i problemi di interpretazione 
del complesso rimangono forti e si comprende che 
lo stesso Sticotti abbia proposto di identificare le 
strutture anche come basilica o come mercato, men­
tre secondo Mirabella Roberti doveva trattarsi, pro­
prio per la presenza dell'abside, di un edificio ter­
maleI 9 (figg. 4-6). 

Poiché la questione non è risolvibile su basi stret­
tamente documentarie, vale forse la pena di affron­
tare un breve excursus sulle caratteristiche del culto 
di Cibele e, soprattutto, dei suoi santuari. 

Come è noto, il culto di Cibele fu introdotto a 
Roma nel 204 a.C. dietro consultazione dei Libri 
Sibillini e previa conferma dell'oracolo delfico. Le 
caratteristiche del mito di introduzione sembrano 
corrispondere, per molti aspetti, a quelle dell'arrivo 
di Cibele ad Atene, centro in cui si concentra la mag­
gior parte delle attestazioni greche relative al culto 
della Mater Magna20. 

Gli studiosi sono ormai d'accordo sul fatto che 
l'introduzione del culto della Mater si verificò all'i­
nizio del V secolo a.C., probabilmente, anche in 
quaesto caso, in seguito alla consultazione dell'ora­
colo delfico, in un momento di forte instabilità poli­
tica e di epidemie21. Un particolare interessante 
risulta la collocazione della statua di culto della dea, 
che avrebbe trovato sede nel Bouleuterion; più tardi 
questo edificio fu ricostruito accanto al Metroon, il 
quale sarebbe diventato lArchivio di Stato, trasferi­
to colà dalla Stoà Basileios22. Il santuario, dunque, 
aveva un forte, se non preponderante, significato 
politico23. 

Proprio per questo motivo, l'Agorà non poteva 
essere sede dei riti tributati alla dea, che venivano 
invece celebrati nei pressi della città, lungo le rive 
dell'Ilisso, nel Metroon di Agrae24 e forse anche al 
Pireo2s. 

Ci troviamo, dunque, davanti ad un'istituzione 
del culto dettata da una consultazione dell'oracolo e 
un culto diviso in «popolare» nel suburbio e «uffi­
ciale» sull'Agorà, in cui Cibele era divinità garante 
delle leggi e strettamente legata alla vita pubblica 
ateniese26. 

Questi elementi di sdoppiamento si ritrovano 
anche nel mito romano. 

Ma torniamo, per l'appunto, a Roma. Il 6 aprile 
del 204 a.C. le navi con la statua aniconica di culto 
della Mater Magna si profilano alla foce del Tevere, 
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Fig. 1. Ara ottagonale, rinvenuta nel 1735 nella casa del 
canonico A/drago Piccardi, oggi scomparsa, con dedica a 
Magna Mater da parte di un sacerdos, di un aedituus e di una 
cyrnbalistria (lnscr. lt., X, 4, 11 ). 

Fig. 2. Arula posta in memoria di Usia Tertullina, sacerdotes­
sa della Magna Mater. Padova, Museo Civico Archeologico 
degli Eremitani (n. inv. 214). 

Fig. 3. Architrave modanata ricomposta da 5 frammenti, appartenente al santuario di Magna Mater. Trieste, Civici Musei di Storia 
ed Arte (n. inv. 13788). 



95 FEDERICA FONTANA 96 

. , ~- 112 I , 

,..- • '" ' I 

';t~;~E~~~~È] 

;.,.:-•• - _•,'t."11 ... . 

' t . . ~·· .. '' - • 

:=.!i!--W ; 
1_ : _ _ __...~---

! ,,. : ..._.... . .....,.....,..... .. . ....... 
• .I' .a ... ..,..... •.-t 

Pc.'\-\:\!'. :::ccPE.PTF. 
··11E.:..-:-- ...... l • • \u,· -i.. .. .. :-,. r~-- \. \R!'1...' 

*
::/ 

~.;, . 

... : . 

I 
; I ....... _.~.i..lì..,------------· "".,.-,:-~-"""".""""-
1' 
' I 

Fig . 4. Rilievo planimetrico degli scavi effettuati nel 1913 a lato dell'Arco di Riccardo (ing. Piero 'Za.mpieri). Trieste , Archivio 
Disegni dei Civici Musei di Storia ed Arte (n. inv. 81290). 

nei pressi di Ostia, e vengono accolte solennemente 
dal popolo in festa e dal senato27. La dea arriva non 
nel pieno del metus punicus, come alcuni erronea­
mente hanno sostenuto, ma nel momento della spe­
dizione in Africa contro Cartagine, quando Annibale 
se ne sta andando dalla penisola e si può sperare in 
una sua definitiva disfatta2s; viene introdotta, quindi, 
non per proteggere Roma, ma per legittimarne il 
diritto al dominio ecumenico, attraverso il richiamo 

alle tradizioni troiane e, si badi bene, con il consen­
so di Atene29, modello prediletto dai Romani nella 
rappresentazione della lotta tra civiltà e barbarie. La 
simbologia di vittoria è, peraltro, del tutto esplicita: 
non solo la dea viene temporaneamente accolta sul 
Palatino nel Tempio della Vittoria, mentre si attende 
alla costruzione del vero e proprio Metroon3D, ma 
quest'ultimo viene edificato in un punto della città 
che rappresenta quant' altri mai le mitiche origini di 
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Fig. 5. Veduta generale dell'area dello scavo del 1913; sono riconoscibili le strutture murarie a contatto con l'Arco di Riccardo . 
Trieste, Fototeca dei Civici Musei di Storia ed Arte (n. inv. 411173). 

Roma (si pensi alle Scalae Caci, alla Casa Ramuli, 
alle vestigia della romulea Roma Quadrata)3i . Un 
episodio del 102 a.C. ne ribadisce il ruolo: in quel­
l'anno il grande sacerdote della dea, Battakes, giun­
to a Roma da Pessinunte, riportò una profezia della 
Mater Magna che aveva previsto la vittoria dei 
Romani nella guerra contro Cimbri e Teutoni32. A 
seguito di questa profezia, Mario si recò in Asia 
Minore per espletare i sacrifici a suo tempo votati 
alla divinità garante della sua vittoria33. Un altro ele­
mento significativo è costituito dalla collocazione 
del tempietto sulla Via Sacra, inserito tra i culti ance-

strali di Roma considerati di origine troiana, cioè 
Vesta e i Penati34. 

Cibele si può, dunque, legittimamente definire 
dea salutaris della città e il suo attributo sarà, come 
già nel mondo ellenistico, la corona turrita35. La 
sfera di intervento della dea, tuttavia, è, in questo 
ambito, più specifica. Cibele, infatti, tramite la coro­
na turrita simboleggia il ruolo assunto a protezione 
delle porte e, soprattutto, delle porte urbiche36. Va 
ricordato che le mura, le porte e le torri non erano 
semplicemente loca publica, ma proprio res sanc­
tae37. 
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Fig. 6. Dettaglio delle strutture murarie adiacenti al pilastro occidentale dell'Arco. Trieste, Fototeca dei Civici Musei di Storia ed 
Arte (n. inv. 411172). 

Altri aspetti della narrazione mitica sono degni di 
estrema attenzione. 

L'accoglienza della dea in città fu affidata a P. Cor­
nelius Scipio Nasica, optimus vir dello stato, e alla 
casta matrona Claudia Quinta3s. Esiste nelle fonti 
antiche una diversa valutazione del ruolo dei due 
personaggi, che va dalla sostanziale parità di impor­
tanza attribuita da Cicerone39, all'attenzione presso­
ché esclusiva di Livio per Scipione Nasica, fino al 
recupero da parte di Ovidio della centralità, all'in­
terno dell'episodio mitico, di Claudia Quinta, la qua­
le, con l'aiuto di Vesta, avrebbe miracolosamente di-

sincagliato dalle secche le navi che trasportavano la 
Mater Magna a Roma4o. Va da sé che questa altale­
na di ruoli corrisponde ad una funzionalizzazione 
del mito in chiave gentilizia41: la scelta di Scipione 
Nasica, infatti, va riferita alla contemporanea spedi­
zione militare di Scipione Africano, a cui era affida­
to il successo contro Annibale. La presenza di 
Claudia Quinta, invece, garantiva la partecipazione 
del gruppo gentilizio gravitante attorno ai Claudii al 
mito metroaco, strettamente legato alla tradizione 
delle origini di Roma, nonché alla prima grande vit­
toria ecumenica di Roma. 
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È altresì chiaro che la narrazione mitica subì 
significati ve variazioni proprio con l'imperatore 
Claudio, che tentò con successo di far assumere a 
Claudia Quinta, divenuta vestale, il ruolo di salva­
trice dell'intera operazione politico-religiosa42; sem­
pre in questo periodo si accentua il legame con il 
mare che la dea dimostra di avere fin dall'inizio. Va 
ricordato, tra l'altro, che nel 38 a.C., per sedare l'ira 
della dea, il simulacro di culto fu portato al mare e 
ivi purificato43. A questa dimensione del culto fa 
riferimento sicuramente anche il luogo sacro sito a 
Roma nell' Emporion, in cui Cibele era associata ad 
una divinità, Navisalvia, non meglio identificata, ma 
che si riferisce sicuramente ali' episodio della sal­
vezza delle navi da parte di Claudia Quinta; il culto 
era probabilmente praticato dal personale del porto 
di Roma e rivolto ad una divinità protettrice della 
navigazione interpretabile come epiclesi di Cibele 
stessa. Non è forse irrilevante che l'iscrizione dedi­
catoria si dati in età giulio-claudia44. 

Le associazioni cultuali, quindi, trovavano prefe­
ribilmente sede nelle aree portuali, come sembra 
dimostrare anche per Atene il culto prestato dagli 
ateniesi nel quartiere del Pireo4s. 

Ma tornando al lìvello del culto ufficiale, è nota 
l'importanza che Augusto conferì alla Mater Deum; 
egli ne fece ricostruire il tempio nel 3 d.C., com­
prendendolo nell'ambito della propria residenza e 
sottolineandone chiaramente il legame con la vitto­
ria anche tramite l'accostamento al tempio di Apollo 
Aziaco46; non a caso in Virgilio Cibele emerge non 
solo come esecutrice di miracoli (salverebbe le navi 
di Enea dal fuoco di Turno), ma anche come degna 
compagna dell'Apollo delle navi47. Livia stessa 
viene assimilata alla Mater Magna. 

Anche Claudio fu un importante riformatore del 
culto48. 

In seguito, Vespasiano, un altro fautore della dea, 
consapevole di doversi creare una credibilità gentili­
zia che sopperisse alla relativa oscurità delle sue ori­
gini, non sottovalutò il ruolo di una politica religio­
sa allineata alla tradizione; e Cibele, in effetti, si 
configurava come culto gentilizio, strettamente 
legato all'origine mitistorica di Roma, ed era stata a 
suo tempo oggetto di particolare devozione sia per 
Augusto sia per Claudio, cui Vespasiano, almeno in 
questo ambito, faceva costantemente riferimento49. 
Il culto di Cibele rappresentava, in sostanza, un atto 
di rispetto nei confronti delle tradizioni e, quindi, 
anche della politica senatoriaso. In più casi, inoltre, 

ad esempio nelle province occidentali, il culto di 
Cibele e il culto imperiale seguirono gli stessi bina­
ri di diffusione, soprattutto con i Flavi51. 

Una collocazione del santuario di Cibele nei pres­
si dell'Arco di Riccardo sarebbe, quindi, perfetta­
mente in sintonia con le caratteristiche del culto, per­
ché legato alle attività portuali e, in genere, al mare, 
e perché culto ufficiale, simbolo della città come isti­
tuzione politica e custode delle porte di accesso. 

E questo anche se, con estrema probabilità, l'area 
sacra non si collocava immediatamente nei pressi 
dell'arco, ma più verso il mare lungo via dei 
Capitelli; gli scavi recenti nella zona, effettuati dalla 
Soprintendenza, sembrano aver messo in luce 
ambienti, non meglio qualificabili, annessi ad un'a­
rea pubblica. 

La questione topografica relativa al santuario è, 
d'altra parte, ineludibilmente connessa con l'inter­
pretazione dell'Arco di Riccardo (figg. 7-8), che si 
sarebbe posto trasversalmente rispetto ali' edificio 
templare; come è noto, l'arco è stato in passato inter­
pretato come piccola porta urbica, soprattutto perché 
le sue dimensioni ridotte (alto m 7,2 e largo circa 
5,30) nonché la mancanza di decorazioni appropria­
te avrebbero reso difficile ritenerlo un arco onora­
rios2. Altri lo hanno, tuttavia, considerato ora un 
arco-porta con funzioni decorative53 ora un arco con 
funzione celebrativa54. Il monumento nella sua for­
ma attuale si data alla fine dell'età giulio-claudiass, 
ma l'ipotizzata connessione dell'arco stesso alle 
mura urbiche ottavianee, forse rinvenute in collega­
mento ad esso e datate da una serie di iscrizioni al 
33-32 a.C., ha indotto alcuni studiosi a collocarne 
una prima fase nell'ultimo quarto del I secolo a.C. 

Il problema, tuttavia, potrebbe anche essere impo­
stato diversamente. Non è necessario stabilire se gli 
avanzi di mura rinvenute in loco siano tracce delle 
mura tardorepubblicane o di semplici terrazzamenti 
di contenimento (ricordo che in questo punto il disli­
vello del terreno è molto forte); ciò che va sottoli­
neato è che per essere una porta urbica collegata a 
dette mura, l'arco avrebbe dovuto essere edificato 
contemporaneamente ad esse; ma di un precedente 
arco insistente sull'attuale non c'è traccia. Se, dun­
que, l'arco non può essere messo in relazione con la 
fase di costruzione della cinta muraria, ciò significa 
che fu edificato dopo il loro abbattimento e quindi 
non più in rapporto funzionale, semmai forse sola­
mente simbolico, con la cinta urbica tardo-repubbli­
cana. D'altra parte, le stesse dimensioni del monu-
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Fig. 7. Situazione dell'Arco di Riccardo, inglobato nelle strutture abitative della città, prima del 
1913. Trieste , Fototeca dei Civici Musei di Storia ed Arte (n. inv. 3117626) . 

mento inducono a pensare che dovette inserirsi, con 
alcuni adattamenti al modello canonico, in un conte­
sto già condizionato dall'esistenza di altri edifici, 
come aveva pensato Fiorello de' Farolfi56. D'alro 

canto, come arco onorario vero e proprio, per la 
povertà degli elementi decorativi e l'assenza di un'i­
scrizione, esso non troverebbe dei confronti diretti. 
Nessuna delle ipotesi fino ad oggi avanzate, quindi, 
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Fig. 8. L'Arco di Riccardo con il selciato romano nella sistemazione successiva allo 
scavo del 1913 (da SCRINARI, FURLAN, FAVETTA 1990, p.16). 

ha risposto pienamente ai problemi posti dal monu­
mento. 

Vorrei, perciò, provare ad avanzare una proposta 
alternativa, seppur con la consapevolezza dell'estre-

mo rischio insito in un'interpretazione basata su dati 
così incerti. 

Sappiamo che Augusto, dopo aver articolato la 
sua residenza sul Palatino in modo da comprendervi 
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sia il tempio di Cibele sia quello di Apollo, fece 
costruire nei pressi di quest'ultimo un arco in onore 
del padre Ottavio. Questo arco segnalava lungo il 
percorso pubblico la vicinanza della dimora del 
princeps, pur senza introdurvi direttamente. L'uso di 
archi per così dire «di quartiere», cioè archi che 
segnavano lo spazio urbano dando simbolicamente 
accesso alle aree forensi, pare attestato non prima 
dell'età tiberiana, quando muta la funzione dell'arco 
che di viene quasi uno snodo urbano, separatore di 
spazi funzionali diversi, segno di passaggio verso il 
nuovo57. L'Arco di Druso all'ingresso meridionale 
del Foro di Spoleto e l'Arco all'ingresso nord-orien­
tai del Foro di Pompei erano usati, per l'appunto, 
come punto di partizione dello spazio urbano ed 
erano affiancati, seppur non collegati, ad un edificio 
templaress. 

E, in effetti, a partire dall'arco tergestino si verifi­
cava, sul piano urbanistico, un netto cambiamento di 
orientamento e di quota, mentre sul piano funziona­
le si segnava il passaggio all'area monumentale 
capitolina. Un'eventuale sequenza avrebbe potuto, 
dunque, essere la seguente: dal porto commerciale si 
accedeva ad una zona monumentale che aveva inizio 
già nella città bassa, come sembrano dimostrare i 
recenti ritrovamenti in via dei Capitelli, zona che si 
concludeva con larea sacra a Cibele; da qui, in un 
punto connotato da un radicale cambiamento di 
quote e di orientamento, l'arco introduceva all'area 
forense sul colle di S. Giusto attraverso un percorso 
di alcune centinaia di metri. Va ricordato che anche 
l'Arco dei Sergi a Pola, costruito a ridosso della 
porta urbica, che dovette forse essere smantellata, 
era collegato ali' area forense tramite una via lunga 
meno di 300 metri59. 

Inoltre, una risistemazione monumentale di que­
st'area in età claudio-neroniana si inserirebbe per­
fettamente in un quadro più ampio di interventi edi­
lizi, che avrebbe compreso sia l'area capitolina, sia 
il teatro6o. 

Il santuario di Bona Dea 

Vediamo ora il caso del santuario di Bona Dea, 
individuato in posizione extraurbana, lungo la strada 
diretta ad Aquileia; tale collocazione non sarebbe, 
secondo alcuni, il segno di una precoce espansione 
urbana, quanto la testimonianza della dimensione, 
per così dire, suburbana del santuario, che sarebbe 
stato frequentato anche dagli abitanti del territorio61. 

Gli scavi effettuati nel 1910, tra via S. Caterina, 
Corso Italia e via S. Lazzaro, misero in luce struttu­
re relative ad almeno due fasi edilizie, di cui l'ulti­
ma determinò forse anche un cambiamento nella 
destinazione d'uso62; si trattava di una strada lastri­
cata in arenaria e fiancheggiata da un portico, perti­
nente alla fase più recente, e di una struttura qua­
drangolare (ca. 12 m di lato) che occupava il centro 
dell'isolato. All'interno dell'area quadrangolare, 
appoggiate contro il muro occidentale si trovavano 
tre celle, di cui quella centrale sporgeva rispetto a 
quelle laterali con un avancorpo porticato. Al suo 
interno si disponeva un'altra piccola cella. È possi­
bile che si trattasse di un complesso chiuso da un 
recinto per motivi strettamente cultuali (figg. 9-10). 

Nell'area di scavo furono rinvenuti numerosi 
materiali, che sarebbe molto interessante riuscire a 
studiare nel dettaglio e che ricoprivano un arco cro­
nologico dal I secolo a.C. al IV d.C.; di estremo inte­
resse risultano tre labra calcarei, posati su colonnet­
te, di cui due presentavano una dedica a Bona Dea, 
databile, per motivi paleografici, all'ultimo quarto 
del I secolo a.C.63 (figg. 11-12). Sempre dal medesi­
mo contesto, ma, pare, in posizione secondaria64, fu 
rinvenuta una lastra in calcare, priva di cornice, con 
un'iscrizione più antica, databile al terzo quarto del 
I secolo a.C., menzionante i duoviri Lucius Apisius 
Titi filius e Titus Arruntius Luci filius che avrebbero 
curato l'erezione del tempio ex decurionum decreto 
ed ex pecunia publica (fig. 13)65. I riti alla dea, per 
inciso, erano sì inaccessibili agli uomini, ma gestiti 
da un magistrato cum imperio, che ne garantiva lo 
svolgimento66. La cronologia ed il contenuto delle 
iscrizioni consentono, dunque, di datare il comples­
so alla fase iniziale dell'impianto coloniario e di 
conferirgli, inoltre, l'importanza di un culto di fon­
dazione o, almeno, di un culto di grande rilevanza 
pubblica. Dall'onomastica dei magistrati trarrrebbe, 
peraltro, conferma l'ipotesi che la diffusione del 
culto nella Regio X sarebbe stata causata dallo spo­
stamento di coloni italici67. 

Ricordo brevemente che nella tradizione mitica 
Bona Dea è originariamente Fauna, la quale, varia­
mente moglie o figlia di Fauno, abusa del vino o tra­
mite il vino viene sedotta a fini incestuosi e trova la 
morte per un legittimo atto di punizione o per esser­
si opposta al desiderio lascivo del padre. 

Elementi caratteristici del rito sono le bende di 
porpora, l'assunzione di una particolare bevanda e 
l'esclusione degli uomini da entrambe le feste ce le-
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Fig. 9. Pianta generale, con sezioni, del santuario di Bona Dea scavato nel fondo Greinitz. Trieste, Archivio Disegni dei Civici 
Musei di Storia ed Arte. 

brate in onore della dea, il 1 ° maggio e la notte tra il 
3 e il 4 dicembre68, nonché la presenza del fuoco. 
Questo fatto indurrebbe ad interpretare i bacini rin­
venuti, completamente privi di fori di uscita per i 
liquidi, piuttosto come contenitori del fuoco rituale 

che come bacini per le abluzioni 1ustrali69. Per quan­
to riguarda gli ambienti attigui alla cella sembra 
poco sostenuta l'ipotesi di un legame esclusivo con 
la dimensione legata alla sanatio e con la produzio­
ne di farmaci; fenomeni di sincretismo con Igea so-
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Fig. 10. Foto di dettaglio dello scavo nell'area del santuario di Bona Dea: in primo piano la cella quadrangolare. Trieste, Fototeca 
dei Civici Musei di Storia ed Arte ( n. inv. 411163). 

no noti ad Aquileia, ma non comportano necessaria­
mente una omologazione del culto nei due centri 
nord-adriatici, né tanto meno, come si è detto recen­
temente, una sovrapposizione tra il mito di Medea e 
il culto di Bona Dea10. Le celle laterali potevano, in 
effetti, essere utilizzate anche per rituali connessi 
alle attività oracolari: sappiamo, infatti, che Fauno e 
Fauna per stuporem pronuntiant; e a riti di tipo dio-

nisiaco sembra alludere anche una delle lucerne 
decorate rinvenute nel corso dello scavo71 • Il consu­
mo del vino a fini rituali, tradizionalmente negato 
alle donne, diviene lecito, quindi, e in qualche modo 
profetico solo eccezionalmente e sotto il vigile con­
trollo dei rappresentanti politici della comunità. Il 
fuoco stesso avrebbe fornito auspici in merito alla 
carriera del magistrato nella cui casa si celebravano 
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Fig. 11. Labrum con colonnetta rinvenuto nell'area del santuario e ora conservato nei Civici Musei di Storia ed Arte a Trieste. 
Trieste, Fototeca dei Civici Musei di Storia ed Arte (n. neg . 23036) . 

Fig . 12. Dettaglio del labrum 
con dedica alla Bona Dea da 
parte di Barbia Stadium, I 
secolo a .C. Trieste, Fototeca 
dei Civici Musei di Storia ed 
Arte (n . inv. 2267) . 
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Fig. 13. Iscrizione con dedica del tempio di Bona Dea da parte dei duoviri Lucius Apisius e Titus Arruntius. Trieste , Civici Musei 
di Storia ed Arte (n. inv. 13541 ). 

i riti di dicembre. In ogni caso, quello di Bona Dea 
si può considerare un mito che sottolinea il passag­
gio da una "femminilità" incontrollata e sfrenata, 
nella quale l'assunzione del vino ha un ruolo fonda­
mentale, ad una "femminilità" positivan, incanalata 
nel corretto rapporto tra uomo e donna, nel matri­
monio, fondamento essenziale del patto posto alla 
base di qualunque comunità socialmente organizza­
ta. Il culto, inoltre, era un culto pro populo. 

Non è da escludere che il santuario, posto all'in­
gresso della città, nel punto di arrivo dal territorio 
aquileiese, alludesse alla presenza di una comunità 
cittadina organizzata. Il fatto di segnalare l' avvenu­
ta composizione di un corpo civico corrispondente 
ad un nucleo urbano vero e proprio potrebbe aver 
sottolineato il passaggio, testimoniato dai rinveni-

menti sul territorio, da un'intensa frequentazione 
commerciale della zona alla costituzione del centro 
amministrativo, avvenuta probabilmente intorno alla 
metà del I secolo a.C., in corrispondenza con la 
prima fase del santuario medesimo. 

Vorrei aggiundere ancora una breve considerazio­
ne finale. 

È invalsa, ormai, l'abitudine di considerare in 
modo estremamente schematico le vie percorse dai 
culti dai centri maggiori a quelli minori; nel caso di 
Tergeste, ad esempio, abbiamo visto come si dia per 
scontato che essi siano arrivati nel centro nord­
adriatico dalla vicina Aquileia. Forse sarebbe meglio 
considerare caso per caso l'opportunità di una simi­
le conclusione e la prova ce la fornisce proprio il 
culto di Cibele. Ad Aquileia, infatti, la Mater Magna 
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assume l'epiteto di Cereria, cosa che nell'ambito del 
culto strettamente romano costituisce una vera e 
propria contraddizione in termini73. Nel culto della 
Mater a Roma, derivato direttamente da Pessinunte, 
mentre gli ortaggi erano molto graditi, vigeva una 
chiara interdizione del pane74. Questo fatto rispec­
chia una vera e propria contrapposizione tra Cerere 
e Cibele, che non si limita solamente all'antagoni­
smo tra plebei, cultori di Ceres, e patrizi, legati al 
culto di Cibele7s. La Mater Magna, infatti, è divinità 
precereale e preculturale, presiede allo spazio non 
domato ed è anteriore a qualunque divinità proprio 
perché Mater Deum76. L'interdizione dei cereali, tut-

tavia, non si trova ad Atene, laddove, anzi, si può 
notare una reciproca influenza fra le due divinità77. 
Se, dunque, il culto che giunge a Roma si può defi­
nire nelle sue caratteristiche fondamentali di deriva­
zione frigia e non greca, ad Aquileia la tipologia del 
culto si connette direttamente alla tradizione più 
propriamente ellenica. Questo fatto acquisisce parti­
colare importanza se si tiene presente che la precoce 
attestazione aquileiese del culto di Attis sembrereb­
be originaria dell'ambiente greco insulare78. Il culto 
sembra, quindi, avere diverse connotazioni e proba­
bilmente anche una diversa provenienza nei due 
centri nord-adriatici. 

NOTE 

* Ringrazio per la cortese disponibilità il Direttore dei Civici 
Musei di Storia ed Arte di Trieste, dott. Adriano Dugulin, che ha 
concesso l'utilizzo delle immagini presenti in questo contributo. 
Segnalo, inoltre, che l'elaborazione informatica delle figg. 2-3 e 
12-13 si deve all'EPILAB del Dipartimento di Scienze dell' An­
tichità dell'Università di Trieste. 
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dei sacerdoti del culto, cfr. SILVESTRINI 2000, p. 197. 

2 lnscr. It. X, 4, 1 O. 
3 CIL V, 518; Inscr. It. X, 4, 12; SCRINARI 1951, p. 44. 
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